Capitolo 1

MIGRANTI IN VENETO, ALCUNE CONSIDERAZIONI.

1.1 Una pluralità di provenienze.

A fine 2002 in Veneto il numero di soggiornanti stranieri regolari o in via di regolarizzazione si aggira intorno alle 245.000 unità, secondo quanto emerge dalle stime Caritas su dati del Ministero dell’Interno
. Seguendo questi dati, è possibile anche constatare una crescita dei permessi di soggiorno rispetto al 2001 di 27.055 unità per un totale di 154.632 permessi in corso di validità al 31 dicembre 2002. L’incidenza degli stranieri sul totale della popolazione regionale arriva così al 5,4%.Secondo i dati forniti da “Veneto Lavoro” per il periodo che va dal 1991 al 2000, si può notare come il numero degli stranieri residenti nel territorio regionale sia sestuplicato (da 25.000 a 140.000), con un’incidenza sulla popolazione che nello stesso arco temporale è passata dallo 0,6% al 3,1%.

Come nel resto d’Italia, anche nel Veneto emerge un fenomeno migratorio fortemente connotato dalla pluralità delle provenienze: sono 190 le nazionalità presenti in Italia, 173 in Veneto
. Tuttavia il fatto che le prime cinque nazionalità in Veneto rappresentano il 45% del totale (contro il 36% della media nazionale) dimostra un minore policentrismo regionale rispetto alla realtà italiana, soprattutto se teniamo conto che la presenza relativa di migranti in Veneto è più alta di quella nazionale.

Le prime cinque nazionalità presenti in Veneto sono quella marocchina (23483), albanese (14853), rumena (13470), jugoslava (18594) e cinese (6772). E’ importante rilevare come tra il 2001 e il 2002 si siano modificate quantitativamente alcune provenienze. I Rumeni sono aumentati del 47% scavalcando così gli Jugoslavi, mentre la componente asiatica si è rafforzata con l’incremento dei Cinesi del 30% e dei Bengalesi (più 57%), che passano dal tredicesimo al settimo posto nella classifica delle nazionalità residenti. In generale rispetto al 2001, oltre al già citato incremento delle provenienze dall’Asia (15%), appare in evidente crescita quello dall’Europa centrale e orientale; si stabilizzano le provenienze dal continente americano (8,4%) e calano leggermente quelle dei paesi dell’Africa settentrionale e Occidentale (29%).

Se analizziamo i dati relativi ai soggiornanti stranieri al 31 dicembre 2002 per nazionalità e provincia di insediamento, si nota come tutte le province venete ricalchino quella che è la situazione regionale: una netta prevalenza di migranti europei seguiti dagli africani, dagli asiatici e dagli americani..

Le tre province con la presenza più alta di migranti sono nell’ordine: Verona (35.966), Treviso (35.848) e Vicenza (34.999), seguite da Padova (21710), Venezia (17.029), Belluno (4.835) e Rovigo (4.245). All’interno di ciascuna provincia poi è possibile ipotizzare non senza fondamento, che il meccanismo della catena migratoria sia il fattore che determina la maggiore presenza di alcune nazionalità rispetto ad altre. Ad esempio, nella provincia di Treviso troviamo il gruppo più consistente di Albanesi (4066) e di Cinesi che qui sono il 35% del totale regionale
. Come hanno messo in luce gli studiosi più accorti, grazie alla catena migratoria tendono a svilupparsi delle relazioni tra individui nel paese di arrivo, i quali spesso vivono all’interno di reti familiari o comunitarie, e individui nel paese di origine. Queste relazioni portano al costruirsi di un sapere migratorio 
che alimenta i flussi migratori, perché spesso elimina una componente molto importante in termini di deterrenza: l’incertezza. Il migrante sceglie una determinata destinazione e decide di partire, anche perché progetta di raggiungere un luogo in cui già si sono stabiliti dei connazionali, di frequente disposti ad accoglierlo e pronti a fornirgli aiuto prezioso, soprattutto nella prima fase del suo soggiorno.

La creazione e l’efficienza di quelle che Ambrosini chiama le “reti etniche”
spesso determina un più facile inserimento lavorativo e, in gruppi meglio organizzati, coesi e caratterizzati da una forte solidarietà interna e capacità di fornire aiuto reciproco, un minor rischio di passare attraverso forme gravi di disagio abitativo come vivere in stabili abbandonati mancanti dei servizi domestici essenziali (acqua corrente, servizi igienici, riscaldamento). Grazie alle reti etniche, capita ad esempio che un migrante appena giunto in Italia, trovi ospitalità presso la casa di connazionali per un periodo nel quale però egli deve industriarsi alla svelta, con l’aiuto delle persone che lo ospitano, per trovare un lavoro sufficiente al proprio sostentamento e un alloggio autonomo o in coabitazione. Tuttavia, questo meccanismo non è né automatico né continua per tutto il  periodo nel quale il migrante permane nel paese di arrivo, soprattutto per quel che concerne la dimensione abitativa, che è fortemente a rischio a causa della precarietà economica del migrante e dell’elevata mobilità spaziale a volte scelta dallo stesso migrante, più spesso subita dal dover adattarsi a nuove condizioni di lavoro.

Lo sguardo al contesto regionale permette di definire alcune tendenze demografiche generali, che stanno connotando dai primi anni ’90 il fenomeno migratorio nel Veneto. La prima riguarda la presenza della componente femminile. Nonostante il Nord-est e il Veneto in particolare, rimanga tuttora la regione con la più bassa incidenza di donne straniere in Italia (43%), nel corso degli ultimi anni si è assistito ad un riequilibrio di genere. Dal 1992 al 1999 l’incremento della componente femminile della migrazione è stato di gran lunga più significativo rispetto a quello maschile, rispettivamente il 260% e il 164%.
Nel complesso della realtà italiana, il Veneto rappresenta quindi la crescita dell’immigrazione femminile più elevata. Bisogna però precisare, che questa distribuzione di genere varia tra le diverse province; ne è un esempio il caso di Treviso dove il passaggio dal 24% del 1991 al 37% del 1999 dei permessi di soggiorno rilasciati a donne, fa permanere questa provincia negli ultimi posti in Veneto, quanto a presenza femminile.

Dai dati anagrafici emerge inoltre un’età mediamente più giovane delle donne migranti (dai 20 ai 29 anni), rispetto a quella generale che va dai 20 ai 39 anni e coinvolge il 70% dei migranti presenti.

L’immigrazione femminile è da collegare sia all’aumento dei ricongiungimenti familiari, che riguardano la quasi totalità dei permessi rilasciati per motivi familiari (il 33% dei permessi rilasciati in Veneto nel 2002), sia al crescere di migrazioni femminili realizzate autonomamente per motivi di lavoro; nel 2000 i permessi di soggiorno per lavoro rilasciati a donne erano il 23% del totale (il 19% a Treviso).
Oltre a ciò va ricordato che anche i permessi di soggiorno per ricongiungimento familiare permettono di inserirsi nel mercato del lavoro.

Quella delle migrazioni delle giovani donne senza il tramite del ricongiungimento familiare, è sicuramente un aspetto nuovo delle migrazioni internazionali
. Esso è legato al mutamento delle realtà sociali ed economiche nei paesi d’origine. In esse s’intrecciano: un peggioramento delle condizioni di vita oggettive, la crescita della dimensione soggettiva nella componente femminile, e la ricerca di un maggior grado di autonomia e di affrancamento dalle tradizioni patriarcali. E’ inoltre innegabile il ruolo giocato dall’attrazione delle prospettive occupazionali e di benessere, dei paesi meta delle migrazioni. Per quanto concerne l’aspetto occupazionale, l’impiego della forza lavoro femminile nei servizi, specie in quelli alla persona, è molto rilevante nel mercato del lavoro nazionale e in quello regionale. D’altra parte, la femminilizzazione dei servizi alla persona denota quelle che sono le carenze strutturali del sistema di Welfare italiano, e più in generale del modello mediterraneo di stato sociale
. All’interno di tale sistema le famiglie, mancanti di sostegno pubblico per esempio nella cura degli anziani, sono costrette a rivolgersi a questo mercato del lavoro particolare che si alimenta di forza lavoro migrante.

Un altro importante cambiamento, che riguarda l’immigrazione in Veneto nella sua componente residente, è l’avvio e il progressivo consolidamento del processo di stabilizzazione dei migranti. La chiusura delle frontiere europee, ha avuto l’importante conseguenza di ridurre l’effetto turnover, perché i migranti avvertono come rischioso il tornare per molto tempo nel paese d’origine, a causa delle fortissime difficoltà che troveranno, a rientrare successivamente nel paese d’immigrazione. Così, molti progetti migratori che erano stati pensati a breve o a medio termine divengono “definitivi”, specie in quei casi in cui i migranti raggiungono un grado di benessere e stabilità sufficiente. Ciò non toglie che, pochi mesi dopo l’entrata in vigore della legge n.189/2002, alcune migliaia di migranti abbiano preferito chiedere la restituzione dei propri contributi e fare ritorno nel proprio paese.

Quindi oltre ai ricongiungimenti familiari, il cui aumento sta ad indicare un radicamento territoriale dei migranti, un altro elemento che ci fa parlare di stabilizzazione è la presenza crescente di minori, attraverso i ricongiungimenti e le nascite da genitori stranieri.Un dato su tutti chiarisce la dimensione del fenomeno: gli alunni stranieri iscritti nelle scuole del Veneto sono passati dalle 546 unità dell’anno 1988/89, alle 22901 dell’anno 2001/02 (il 12% sul totale nazionale)
, e sono concentrati soprattutto nelle prime tappe del percorso scolastico(scuole elementari e medie).

I minorenni stranieri in Veneto hanno tassi di crescita più elevati rispetto a quelli degli adulti (30% contro il 17-20%). Riguardo alle nascite di bambini stranieri, esse nel periodo dal 1993 al 1996 sono passate dal 1,6% al 6% del totale nazionale

Questi ultimi due dati sono importanti, perché assumono un significato ben determinato. La decisione di mettere al mondo uno o più figli in Italia, e di inserirli nel sistema scolastico, è indice di una volontà ben precisa di allungare o meglio di rendere definitivo, il progetto della migrazione. Ne consegue che l’inserimento nella nuova società comincia a manifestarsi anche nei termini di una richiesta di servizi e infrastrutture sociali, capaci di soddisfare le esigenze della vita quotidiana.

1.2 Uno sguardo al contesto socioeconomico veneto.
 In Veneto, il 50% dei permessi di soggiorno è rilasciato per lavoro subordinato: sono 74.871 su 154.632 residenti al 31 dicembre 2002.
Se questo dato ci dà un’idea delle dimensioni del fenomeno, solo un’analisi più puntuale del contesto socioeconomico regionale e del suo mercato del lavoro, ci permette di descrivere il modo in cui i migranti si collocano all’interno dello stesso.

 Negli anni sessanta il sistema produttivo Veneto inizia a risalire la china della produttività industriale. Nel settore della meccanica e della chimica, sviluppatisi nell’area industriale di Porto Marghera ma anche in alcuni siti nella fascia centrale del Veneto, l’organizzazione produttiva taylorista si intensifica con i primi significativi modelli di catena di montaggio frutto degli investimenti di capitali e saperi stranieri, in particolare statunitensi, a Marghera. L’incremento della produttività gradualmente si ripercuote sulle scelte della popolazione veneta, che non trova solo la migrazione oltre i confini regionali quale unica alternativa all’abbandono dei campi, ma anche la possibilità di un impiego nei nascenti poli industriali.
Nelle grandi fabbriche la concentrazione operaia mette in campo la propria conflittualità durante gli scioperi di massa nel triennio ‘68-’70; in essi “ la mobilitazione sindacale tende a trasformarsi in mobilitazione politica di parte operaia nelle aree urbane a forte concentrazione industriale”.
E’ anche in risposta a questo fenomeno che dalla metà degli anni ’70 inizia l’ascesa di quel modello produttivo che poi diventerà il tratto caratterizzante dello sviluppo industriale veneto: la fabbrica diffusa. Sulla spinta delle esportazioni verso i mercati esteri, le imprese adottano il paradigma del decentramento produttivo; spezzettano la produzione e la distribuiscono spazialmente nel territorio regionale. Il concetto di ciclo produttivo però non ne esce indebolito, semmai rafforzato per la mancanza di unità operaia.

A partire dagli anni ’80 la fabbrica diffusa veneta si organizza secondo il modello del distretto industriale, ossia di un sistema produttivo composto nella quasi totalità da piccole e medie imprese specializzate in particolari produzioni industriali. Prende corpo in tale maniera una piccola imprenditoria basata “sulla costruzione di rapporti localistico-parentali che consentivano un’accumulazione soddisfacente ed evitavano l’emergere delle contraddizioni tipiche dei processi di sviluppo capitalistico”.
La ragnatela di relazioni tra l’imprenditorialità diffusa, funziona secondo un modello di gerarchia-cooperazione tra i diversi momenti della produzione di merci, modellata secondo un just in time costantemente tenuto sotto controllo mediante l’imposizione di tempi stringenti e di una crescente intensità di lavoro.

Questo modello ha sviluppato e mantenuto una forte efficienza e intensità produttiva, perché ha potuto attingere a manodopera a bassa scolarizzazione e l’ha inserita in contesti produttivi nei quali, alla conflittualità della relazione operaio/padrone, si sostituiva la fedeltà di relazioni informali. La famiglia forma e sostiene il piccolo imprenditore nel fornirgli il lavoro dei suoi membri. Funziona quindi come rete di sostegno, perché abbassa il costo del lavoro e rende possibile un’elevata flessibilità, ponendo come normale l’ottica del sacrificio e della fedeltà. E’ proprio tale modello organizzativo unito alla corresponsione di salari relativamente inferiori a quelli delle altre regioni italiane che ha permesso a queste imprese, specialmente quelle del settore manifatturiero, di competere sulle fasce medio basse del mercato e di reggere la concorrenza, anche con un poco importante grado di investimento tecnologico.

Ma la disponibilità di manodopera locale a queste condizioni è andata via via esaurendosi; e se l’impiego delle donne nelle fabbriche durante gli anni ’80 era stato il sostegno del miracolo veneto, nell’ultimo decennio del ventesimo secolo sono i migranti che contribuiscono in maniera fondamentale al suo mantenimento.
Gli imprenditori trovano nei migranti, la disponibilità ad accettare occupazioni gravose e insalubri a cui corrispondono bassi salari; proprio ciò che la manodopera locale non riesce più a sopportare, dopo che il miglioramento delle condizioni economiche e l’aumento della scolarizzazione, hanno creato un generale aumento delle aspettative di vita.

Il quadro che l’agenzia regionale “Veneto Lavoro” traccia riguardo al mercato del lavoro Veneto, ci mostra un tasso di disoccupazione del 3,4% (5,2% per le donne e 2,2% per gli uomini), che è possibile definire frizionale. 

Infatti, i disoccupati permangono per poco tempo in questa condizione, mentre la durata media di un posto di lavoro nel settore privato è scesa a circa due anni, anche se per gli stranieri non supera i dodici mesi. La struttura dell’occupazione si può così sintetizzare: mantenimento costante dell’occupazione nel settore secondario, dove il calo dell’occupazione manifatturiera (650.000 unità), è stato compensato dall’aumento nel settore delle costruzioni; calo degli addetti nel settore agricolo; espansione continua anche se rallentata del settore terziario
.Va altresì notato l’aumento delle assunzioni con contratti atipici, in particolare dei contratti a tempo determinato e del lavoro interinale. Questo dato se accostato a quello di livelli occupazionali in espansione da circa otto anni, ci deve far riflettere in merito alla stabilità e alla qualità dei rapporti di lavoro creati in questo sistema occupazionale.

1.3 Migranti nel sistema occupazionale veneto.

Il Veneto con il 12,6% delle assunzioni di extracomunitari effettuate in Italia, si caratterizza come la regione “specializzata nell’assunzione di immigrati”.
Lo stock di occupati extracomunitari a fine 2000 era pari a circa 65000 dipendenti, 10000 lavoratori autonomi e collaboratori, e 25000 transitati nel mercato del lavoro nel corso dell’anno. I settori in cui la manodopera è impiegata sono principalmente l’industria manifatturiera (più del 50 % degli addetti), i servizi (il 25%), l’agricoltura e le costruzioni (20%).
Gli occupati a tempo indeterminato sono nel 2001 il 77% mentre i rimanenti sono impiegati con contratti a tempo determinato. Il tasso di occupazione risulta mediamente del 49%, superiore quindi a quello della popolazione locale. Alcune tendenze dell’ultimo periodo, mostrano un leggero incremento degli occupati nel settore terziario e una femminilizzazione degli occupati extracomunitari, soprattutto nelle zone urbane.

Impiegati nei lavori delle cosiddette 3D “Dirty, Dangerous, Difficult” (sporchi, pericolosi, difficili).
E’ forse questa la definizione che riassume in maniera più efficace il destino dei lavoratori migranti in Italia. A maggior ragione questa definizione si applica al mercato del lavoro regionale, in cui i migranti sono assunti nei lavori che la manodopera locale cerca di evitare, non tanto per le mansioni in sé, quanto invece per la loro bassa qualità e pessima retribuzione.

I migranti si inseriscono in quelle tipologie di lavori a cui gli autoctoni si sottraggono, grazie al sostegno della rete familiare. Questa situazione, permette ai giovani autoctoni di essere aiutati dal reddito familiare durante il periodo nel quale cercano una sistemazione professionale, consona alle aspettative che l’elevata scolarizzazione ha contribuito a creare.

L’inquadramento dei migranti in queste tipologie lavorative, che segna il destino di queste donne e uomini, è un segno inferiorizzante da cui è difficile liberarsi. La loro mobilità lavorativa è quasi esclusivamente orizzontale, sempre all’interno dei lavori “delle 3D”. Difficilmente nel corso degli anni, la loro migrazione si trasforma in ascesa sociale.

 I migranti sono quella parte del corpo sociale, su cui con più forza si abbatte la segregazione lavorativa. In questa maniera, prende forma un processo di esclusione sociale, che inizia con “l’assunzione ai livelli contrattuali più bassi, passaggi di categoria più incerti, svalutazione delle capacità lavorative e delle qualifiche professionali di cui si è in possesso”.
Il forte aumento delle esportazioni negli anni novanta, legato all’aprirsi dei mercati dell’Europa orientale, imprime un’ulteriore accelerazione ai ritmi di produzione (favorita anche dall’introduzione nel ’93 della contrattazione decentrata), trovando nei migranti le “braccia svelte”, necessarie a serrare i ranghi del tempo in una produzione just in time che per continuare ad accumulare, richiede innanzi tutto il sacrificio del tempo di vita e della socialità.

L’etnicizzazione del mercato del lavoro italiano, perde di significato come propensione ad un particolare lavoro da parte di migranti di una stessa nazionalità. Essa appare piuttosto come il risultato, da un lato del loro inserimento forzato nei segmenti più bassi del sistema occupazionale, dall’altro lato delle catene migratorie, produttrici di rapporti sociali e gruppi che si formano in maniera originale durante la migrazione, e che spesso non ricalcano quelli del paese d’origine.

Un’ultima e doverosa considerazione va fatta rispetto al tema del rapporto tra migranti ed economia sommersa. In Veneto nel 2002, il 20% dei lavoratori in nero era rappresentato da stranieri. Ogni 100 lavoratori extracomunitari occupati presso le aziende controllate, una quota crescente dall’8 al 17%, è composta da lavoratori dotati di permesso di soggiorno regolare che lavorano in nero. Sul totale degli irregolari scoperti i senza permesso, i lavoratori migranti sono il 30%.
L’irregolarità lavorativa quindi, non si riferisce esclusivamente all’irregolarità del soggiorno. I migranti, lungi dall’essere la causa del lavoro nero, ne permettono la riproduzione, adattandosi alle normali pratiche del mercato del lavoro veneto, come ad esempio gli straordinari pagati fuori busta, a volte accettati dai migranti per convenienza economica, più spesso usati dai datori di lavoro come ammortizzatori dei bassi livelli salariali o come incentivi ad accettare orari di lavoro anticipati o protratti rispetto a quelli degli autoctoni. 

Come vedremo nel secondo capitolo, la regolarità o meno della propria posizione lavorativa, si rivela come un elemento fondamentale nell’accesso alla casa.
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